RELAZIONE ASSEMBLEA 2 OTTOBRE 2026

 Illustri Autorità, gentili Ospiti, care Imprenditrici e Imprenditori, è con vivo piacere che desidero esprimervi un caloroso benvenuto alla nostra Assemblea pubblica.
Una occasione importante per esprimere alle Istituzioni e all’intera comunità le nostre considerazioni sull’andamento economico della Romagna con uno sguardo al Paese.
Grazie al Sindaco Barattoni che ci ha accolti con fattiva collaborazione, al Vescovo Ghizzoni per le sue parole e al Presidente De Pascale che ancora una volta ci onora della sua partecipazione e di un aperto dialogo sulla centralità delle imprese e dei grandi temi dello sviluppo industriale.
Il più vivo ringraziamento e caloroso saluto al nostro Presidente Orsini, a cui Vi invito a rivolgere un forte applauso di benvenuto ed apprezzamento per la sua incessante ed incisiva azione di guida di Confindustria.
Le sue opinioni, le sue previsioni e soprattutto gli stimoli che farà emergere, nell’intervista condotta dal Dott. Orioli, noto e apprezzato giornalista, arricchiranno i contenuti della nostra Assemblea.
Ringrazio infine il Prof. Carnevale Maffè, Professore della SDA Business School della Università Bocconi, per aver accolto con entusiasmo l’invito a portare la sua esperienza e la sua visione sullo sviluppo tecnologico delle imprese e del sistema produttivo della Romagna.
L’anno scorso avevamo espresso la complessità del quadro economico internazionale e le difficoltà che le imprese si trovavano ad affrontare, pur esprimendo fiducia nelle proprie capacità e nello spirito incessante di impegno e costruzione dei nostri imprenditori.
Più lontani, più intraprendenti. 
Più vicini, più coesi.
Questo il titolo dell’assemblea che voleva sintetizzare la vocazione delle imprese a percorrere nuove strade per reagire agli innumerevoli ostacoli e farlo con una capacità e volontà di innovazione e collaborazione.
Gli scenari si sono rivelati molto più preoccupanti e complessi sul fronte degli equilibri geopolitici con drammatiche conseguenze umane, civili ed economiche provocate dalla intensificazione delle guerre già in corso e dalla nascita di nuovi conflitti. 
I rincari energetici, di alcune materie prime e della logistica, alimentano incrementi dei prezzi con conseguenze inflazionistiche che frenano la crescita e in alcuni casi minacciano la continuità delle filiere. 
L’incertezza continua a dominare tutti gli scenari, rendendo più difficili e rischiose le decisioni d’investimento.
Le economie di trasformazione, come quella italiana, con una forte dipendenza energetica sono particolarmente esposte.
Guardando le risultanze economiche del 2025 e gli andamenti del primo semestre 2026, emerge la resilienza del nostro sistema produttivo con andamenti che, se non esprimono valori di crescita assoluta rilevanti, registrano prestazioni pari, se non superiori, a quelle dei più importanti paesi europei.
Sia per l’Italia, che per la nostra Regione e il nostro Territorio.
Un sistema che cresce, si consolida, evolve, anche se condizionato da fattori limitativi che non consentono di esprimere potenzialità molto più elevate.
Questo grazie ad una struttura industriale di imprese medie e medio-grandi, con straordinarie capacità d’innovazione ed internazionalizzazione che, anche sul territorio, dimostrano vitalità, propensione all’investimento e significativi risultati di miglioramento e crescita.
Il voler dare continuità alla visione del 2025 ed a tutte le successive azioni realizzate per sostenere le nostre imprese, ci ha portato a voler definire il tema di oggi con: “Crescere per Vivere”.
Una visione, una tensione costruttiva, un percorso volti ad una costante crescita per garantire competitività e continuità nel tempo.

LA ROMAGNA DEL FUTURO
Una assemblea questa del 2026 che si pone in uno snodo di grande importanza per la nostra Associazione.
Da un lato, proprio in questi giorni, Confindustria Romagna compie i primi dieci anni della propria storia che ha radici lontane.
La prima associazione imprenditoriale è nata in Romagna cento anni fa.
Confindustria Romagna nasce con la costituzione nel 2014 dell’unione federativa delle tre associazioni territoriali e poi della Confindustria Romagna nel 2016 a cui aderirono prima Ravenna e Rimini e successivamente Forlì-Cesena.
Voglio qui ricordare i protagonisti di quella visione lungimirante e coraggiosa che ha aperto la strada ad una nuova associazione solida, capace di essere vicina alle imprese, protagonista dello sviluppo del territorio.
Paolo Maggioli, primo Presidente, Guido Ottolenghi, Vincenzo Colonna, poi Andrea Maremonti che sostenne e realizzò la successiva aggregazione.
Poi Roberto Bozzi, che ci ha consegnato una struttura già consolidata ed in evoluzione.
Una storia segnata da cambiamenti profondi. Da un lato un rafforzamento delle relazioni istituzionali e delle attività di analisi dell’economia locale, dall’altro la messa a disposizione, attraverso le nostre società di scopo, di una completa gamma di servizi per accompagnare e sostenere le imprese nelle loro esigenze di sviluppo. 
Perseguendo un obiettivo di crescita del sistema industriale ed una crescente attrattività, ne è scaturita una associazione solida e dinamica, sempre più riconosciuta dalle istituzioni e che partecipa attivamente alla vita di Confindustria regionale e nazionale.
Dall’altro lato questa Assemblea dà inizio ad una nuova progettualità della nostra Associazione che, raccogliendo riflessioni e programmi precedenti, vuole dare vita ad un insieme di progetti e azioni ispirate ad una idea di programmazione e sviluppo unitario della Romagna. 
Superando le frammentazioni che la limitano, per sostenere un’idea coesa e trainante di sviluppo industriale, di sostenibilità, equilibrio ambientale, attrattività di risorse umane ed imprenditoriali, assieme ad una crescita culturale e sociale del territorio.
Il progetto “Città Romagna” è una proposta strategica definita da Confindustria Romagna che invita a considerare il territorio romagnolo come una città diffusa e policentrica di circa un milione di abitanti. Un territorio con uno dei sistemi manifatturieri più dinamici del nord Italia, infrastrutture strategiche, un sistema universitario multi-campus radicato e con grandi potenzialità di crescita, una forte vocazione turistica internazionale e un patrimonio culturale unico.
L’idea centrale è che la competizione oggi non avviene più tra imprese, tra singole entità amministrative comunali, ma tra ecosistemi territoriali dotati di adeguata massa critica e di una visione d’insieme; se considerata come sistema integrato, la Romagna raggiunge dimensioni paragonabili a quelle di importanti aree urbane italiane ed europee che sono il nostro orizzonte.
Formuleremo le nostre proposte su temi decisivi, dalle infrastrutture ai sistemi portuali e aeroportuali, dalla ricettività residenziale all’integrazione logistica, dalla formazione superiore e universitaria, al supporto all’innovazione, dagli investimenti all’attrattività complessiva. 
Il progetto sarà una piattaforma di confronto, elaborazione e azione aperta al contributo di tutti gli attori economici, sociali ed istituzionali che ne condivideranno gli obiettivi di crescita e benessere.
Con un denominatore comune: lo sguardo al futuro, ovvero alle esigenze del domani quando le diverse traiettorie di sviluppo si intersecheranno disegnando una realtà che va immaginata già da oggi. Ogni risultato raggiunto, va quindi valutato non solo rispetto al presente, ma in relazione ai bisogni che si creeranno. 
Per questo chiediamo alla Regione di confrontarsi con noi e le altre forze del territorio sul progetto di riordino amministrativo per considerare l’assoluta nostra specificità e creare le premesse normative e amministrative per un governo unitario che acceleri il potenziale di modernizzazione, crescita ed attrattività.
Un incrocio importante tra storia e futuro, dove ciò che è stato fatto non è solo apprezzamento e soddisfazione, ma presupposto e stimolo per la costruzione di prospettive diverse, per una maggiore creazione di ricchezza e benessere per la nostra comunità.
La crescita e la resilienza espresse dall’andamento del PIL, che abbiamo evidenziato a livello macro, hanno trovato importante presupposto e sostegno nella capacità delle imprese di rafforzare le esportazioni, diversificando i mercati di destinazione e creando maggior valore aggiunto.
Ampliandosi i mercati cresce la competizione in termini di numerosità degli attori, tecnologie abilitanti e differenziali, qualità dei prodotti. Per fronteggiare tutto ciò è imperativo innovare e migliorare.
L’impresa deve quindi costantemente investire nelle proprie competenze che permettano l’adeguata conoscenza e l’uso delle tecnologie più avanzate e delle tecniche organizzative. Sono queste le più forti leve di accelerazione dei processi di sviluppo e crescita.

LA RIVOLUZIONE DELL’AI, I DATI, LA ROBOTIZZAZIONE 
L’intelligenza artificiale rappresenta la rivoluzione tecnologica che sta trasformando profondamente le nostre imprese e costituirà una netta linea di demarcazione fra miglioramento evolutivo e dirompente cambiamento nell’intera organizzazione aziendale.  
Dalle più semplici funzioni amministrative ed organizzative alle attività di progettazione e realizzazione dei prodotti. 
La sua applicazione pervasiva richiederà il consolidamento dei processi di trasformazione digitale. La base di ogni utilizzo dell’intelligenza artificiale è infatti la disponibilità di dati certi, solidi e tempestivi, all’interno di sistemi informativi affidabili, scalabili e sicuri.

Per il territorio è una sfida di innovazione, ma anche di coesione, ovvero di capacità di costruire assieme un’infrastruttura di dati e una connessione fra le imprese che superi la dimensione individuale.
Confindustria Romagna è e sarà impegnata a sostenere con competenza e determinazione questo processo di digitalizzazione attraverso i propri servizi di consulenza.
Il differenziale competitivo sarà generato sicuramente dai modelli linguistici utilizzati, ma molto di più dalla unicità e distintività dei dati e delle conoscenze sviluppate nell’impresa e nella filiera. La capacità di integrarli formerà un unicum di conoscenza all’origine del posizionamento dell’impresa, della sua catena di fornitura e del suo contesto territoriale di appartenenza, nella misura in cui sia condivisa. 
“Federare”, cioè mettere a fattore comune il patrimonio informativo delle singole imprese, per il semplice motivo che le quantità e il valore dei dati che le singole PMI hanno a disposizione non sono sufficienti per la piena operatività del modello di AI e soprattutto per addestrarlo all’evoluzione.
È la strada che vorremmo percorrere in Romagna se troveremo le condizioni di condivisione, lungimiranza ed entusiasmo che auspichiamo.
L’obiettivo è spostare la competitività dai modelli di AI generativi all’unicità delle conoscenze ed esperienze delle imprese nelle attività produttive.
La nostra manifattura dovrà rendersi protagonista della ibridazione della più avanzata tecnologia meccanica con la trasformazione digitale e l’applicazione pervasiva dell’AI per generare un’automazione e robotizzazione che aprano la strada a nuovi scenari di produttività, flessibilità e competitività globale.
L’automazione robotica sta progressivamente mutando i processi produttivi delle lavorazioni.
L’adozione non è uno schema on/off, ma procede per passi, per soglie di complessità crescente che potremmo definire una “rivoluzione discreta”. Anche se la sua natura è cambiata progressivamente nel tempo.
Per trent’anni l’automazione è stata una scommessa sui volumi.
Con la crescente disponibilità dei modelli computazionali complessi, la physical AI, la scala ha perso parte della sua rilevanza per lasciar spazio alla varietà e flessibilità.
Un’onda crescente si sta diffondendo nella manifattura mondiale.
Da una stima di circa 15.000 robot venduti nel 2025, si valutano per il 2026 circa 50.000 unità vendute con un trend di crescita, secondo il report di Bank of America Global Research, di 500.000 nel 2028 ed 1 milione nel 2030.
La Cina è già il primo attore, con il parco installato più grande al mondo ed una strategia di integrazione verticale dell’AI nella manifattura fisica e di diffusione in ogni segmento dell’economia reale.
Per l’Italia, che comunque vanta una densità robotica elevata per addetto, con la riduzione del costo marginale della riprogrammazione si aprono prospettive di competitività attraverso l’unicità dei nostri processi e la riproducibilità flessibile dei “gesti competenti ad alto valore” come li definisce il professor Carnevale Maffè.
La scelta non è quindi se automatizzare ma se restare “padroni di casa” mentre lo facciamo, con le nostre competenze, i nostri dati e le nostre regole.
In Romagna l’impiego della robotica collaborativa procede per gradi: non è ancora diffusa, ma non è più marginale e si rafforza al crescere della dimensione e della maturità organizzativa dell’impresa.
Il robot collaborativo, inoltre, non entra mai da solo: è una tessera dentro un mosaico di tecnologie digitali, con una integrazione che va oltre la fabbrica, verso la smart supply chain e cybersecurity. È questa la “rivoluzione discreta”: non un salto improvviso, ma una successione di soglie che ciascuna impresa supera secondo la propria maturità.
Una trasformazione profonda che marcherà la produttività ed un differenziale competitivo a favore di chi la adotterà rapidamente.
Ne parlerà in modo approfondito il Prof. Carnevale Maffè nel suo intervento, rappresentandoci le opinioni, le minacce e le opportunità che abbiamo davanti a noi ormai incombenti e stimolandoci a delle scelte, apparentemente lontane, ma in realtà già decisive.
LA SFIDA DELL’AUTONOMIA ENERGETICA E TECNOLOGICA
Si apre qui il tema dell’autonomia strategica cioè della indipendenza tecnologica delle imprese, del territorio, del Paese e dell’Europa.
Una prospettiva, nella quale siamo pienamente calati e che ha avuto già inizio. Penso a tecnologia ed energia.
I divari tecnologici ed energetici sono profondamente interconnessi e si condizionano l’uno con l’altro.
Invece di essere una spinta, oggi l’energia è un freno alla competitività delle imprese e alla crescita del Paese.
Le imprese temono fortemente i rincari che si aggravano di giorno in giorno e si stanno diffondendo dai combustibili alla logistica e ad una pluralità di prodotti e servizi, per cause geopolitiche e strutturali legate al mix energetico, alla diversificazione delle fonti, alle carenze impiantistiche e all’insufficienza delle reti.
È noto come il Paese, sbilanciato sul gas, necessiti di una maggiore produzione da rinnovabili ed una maggiore generazione complessiva, dato che i consumi superano le produzioni con un conseguente fabbisogno di importazione.
Siamo tutti favorevoli alle rinnovabili, ma purtroppo prima delle localizzazioni degli impianti.
Il numero delle autorizzazioni pendenti supera abbondantemente i 146 GW, pari a 850 autorizzazioni in corso, a causa di complessità burocratiche e di resistenze finali sui luoghi di insediamento. La connessione degli impianti in corso di autorizzazione è oggi cruciale ai fini della riduzione del costo dell’energia nel breve termine.
Assieme alla revisione degli ETS per i settori con emissioni “hard to abate” che, a causa di una distorsione finanziaria, pesano in misura non sopportabile.
L’energia è sì un fattore di economicità, ma anche di garanzia di continuità.
Senza energia non c’è industria. 
Senza industria non c’è né sviluppo né benessere.
Tutti questi interventi saranno efficaci e più brevi solo se inseriti in una politica energetica industriale consapevole che una energia più competitiva, al livello degli altri Paesi europei, sarà fattore abilitante per la crescita del prodotto interno lordo.
Le imprese italiane partecipano a una gara ad handicap in cui le nostre aziende partono con un gap pesante di costo dell’energia.
La competitività delle imprese va difesa subito, prima di qualunque cesura delle produzioni.
Nel tempo richiesto, ma con uno sguardo profondo e completo, considerando in primis i crescenti fabbisogni del domani.
In questi giorni è stata approvato il Ddl sull’energia nucleare. Una buona notizia che apre delle prospettive per l’autonomia strategica e l’equilibrio ambientale del Paese e del nostro territorio.
È comunque necessario colmare il differenziale di competitività, assumendo tempestivamente le decisioni opportune per eliminare le distorsioni più penalizzanti a partire dallo sganciamento del prezzo dell’energia rinnovabile dai valori marginali del gas.
In Romagna sono nate e prosperano aziende di rilievo nel settore delle rinnovabili; Ravenna è stata protagonista di decisioni coraggiose nella diversificazione delle fonti e nella costruzione di infrastrutture, tra cui il rigassificatore. Il settore agroalimentare ha favorito significative sinergie fra produzione agricola e trasformazione industriale per la produzione di bioenergie e biocombustibili con nuovi importanti accordi di fornitura a lungo termine per la stabilità dei mercati.
È in atto un costante processo di efficientamento energetico; investimenti sono stati fatti dalla maggioranza delle imprese nel solare per una crescente ed efficiente autosufficienza, altri ne necessitano per lo stoccaggio delle eccedenze.
Ci sono sempre più le condizioni per una significativa riduzione degli impatti e un migliore equilibrio ambientale, mentre il settore impiantistico investe in ricerca e soluzioni operative per la riduzione della CO2 e delle emissioni e si diffondono economia circolare e biosoluzioni industriali.
Nel territorio si sta quindi consolidando un approccio “green” pragmatico ed efficace e una capacità di orientare imprese e istituzioni verso soluzioni energetiche innovative.
Lasciatemi però integrare l’evidenza di questi limiti con una visione e un messaggio di fiducia.
CRESCERE PER VIVERE
L’incremento del PIL di 0.6% nel 2025 ed un già consolidato 0.8% nel 2026 superiore, comunque, alle altre rilevanti economie europee, oltre al positivo sviluppo del sistema industriale, crediamo dimostrino che l’economia del paese non è bloccata né tantomeno in declino.
Questi risultati trovano il primo fondamento, come già espresso, nell’ampia capacità di internazionalizzazione delle nostre imprese e in valori dell’export sempre in crescita.
Non solo dal limitato numero delle grandi imprese, pur leader internazionali a livello globale, ma dall’ampia schiera di medie e medio-grandi imprese che costituiscono la struttura portante delle nostre esportazioni sia in Italia che nella nostra base associativa della Romagna.
L’Italia ha avuto la capacità di superare le difficoltà dei dazi doganali applicati dagli USA sviluppando mercati alternativi e migliorando il proprio posizionamento nell’export mondiale, attraverso il rafforzamento dei mercati esistenti e l’apertura di nuovi.  Confindustria, ha guidato per prima, dopo la sottoscrizione dell’accordo Mercosur, una importante missione commerciale per creare nuove relazioni ed interscambi con i paesi dell’America Latina.
Nella classifica della bilancia commerciale con l’estero, solo Cina, Germania e Corea del Sud, hanno surplus superiori ai nostri fra i paesi esportatori di manifattura.
L’analisi del Prof. Marco Fortis, Presidente del Comitato Scientifico del Centro Studi di Confindustria, già nostro relatore all’assemblea dello scorso anno, evidenzia che questi risultati sono il frutto dell’innovazione, della qualità dei prodotti e di una straordinaria capacità di penetrazione dei mercati.
Le imprese italiane consolidano progressivamente la propria presenza nei settori ad alto valore aggiunto che premiano tecnologia, innovazione e flessibilità superando i limiti della dimensione ed affermandosi in una pluralità di settori con significative quote di mercato.
Questa grande capacità esportatrice risiede prevalentemente nelle medie e medio-grandi imprese che, nella classificazione sempre proposta da Fortis sono rispettivamente quelle con addetti fra 50 e 499 e fra 500 e 1999.
Tale classificazione non è coincidente con quella europea utilizzata da Istat ed Eurostat, ma meglio inquadra la realtà italiana fatta da imprese che per organizzazione presentano caratteri comuni di gestione; esse rappresentano oltre il 70% dell’export globale che diventa l’80% se consideriamo anche le piccole con addetti fra 20 e 50.
Un esercito di 10.000 imprese che riescono ad essere competitive nel mondo, in un’ampia varietà di paesi e di settori.
Un’analisi che sfata il mito che il mercato internazionale sia riservato alle sole grandi imprese e che il sistema industriale italiano, nelle sue limitate dimensioni d’impresa, non abbia la capacità di competere con successo.
Imprese che pur perseguendo soglie dimensionali che consentano investimenti adeguati e generazione di cash-flow consistenti, sembrano sostituire o integrare le economie di scala con economie di velocità.
Le nostre oltre 800 imprese associate confermano questo modello.
L’analisi degli andamenti 2024-2025 riguarda circa 680 imprese, l’80% della base associativa; se adottiamo una stima prudente del valore prodotto sul territorio, il fatturato nel 2025 cresce del 4.5%, a circa 25 mld, il margine operativo lordo del 5.5% e l’export del 2.2%.
Secondo la classificazione proposta, le medie e medio-grandi imprese generano l'88% del fatturato export, contro il 71% della media nazionale.
L’ampia base costituita dalle piccole imprese con meno di 50 addetti, generano il 12% dell’export. Un contributo importante ma che non costituisce il motore delle nostre esportazioni. In sintesi, la nostra è una struttura a base familiare distrettuale; esattamente il modello tipicamente italiano.
Queste imprese rappresentano il cuore pulsante dell’internazionalizzazione romagnola, con presenze significative nella meccanica/meccatronica, nell’agroalimentare, nella chimica, nell’energia, nella plastica e nella cantieristica.
L’export costituisce circa il 21% del fatturato totale ed è realizzato dal 40% delle imprese associate.
L’export è quindi una parte significativa del nostro sistema produttivo ma con ampi margini di miglioramento e soprattutto con la possibilità di ampliare il numero delle imprese che vi hanno accesso, cogliendo l’opportunità di imprese “campioni” con una posizione di leadership internazionale in grado di trainare filiere e distretti. 
Il rapporto fra fatturato export e quello complessivo cresce con la dimensione. La soglia dei 50 addetti, che segna il salto di proiezione internazionale, è la dimensione in cui l’impresa acquisisce struttura commerciale e managerializzazione.
Ma il dato più significativo nasce dall’incrocio delle analisi per addetto e per fatturato. Sul territorio vi sono imprese di grande dimensione per fatturato pur avendo meno di 250 addetti.
È qui che la virtù della media dimensione diventa evidente: esprime l’efficienza produttiva ed export per addetto fuori scala.
L’obiettivo è dunque proteggere e far crescere questa fascia dimensionale sostenendola nel consolidamento ed accompagnare le piccole verso le soglie necessarie di addetti, per raggiungere il livello di organizzazione ed innovazione richiesti per sviluppare un solido percorso d’internazionalizzazione.
Appare quindi chiara la strada da perseguire: crescere in competenze, dimensione, capacità innovativa e cultura internazionale, con una strategia di scalabilità per imprese medie e di superamento di soglie minime per le piccole.
Fare innovazione incrementale seguendo i tradizionali percorsi di miglioramento tecnologico ed organizzativo, ma anche innovazione dirompente cogliendo le opportunità straordinarie offerte dall’intelligenza artificiale dei modelli generali e dalla physical AI. Tecnologie destinate a cambiare i nostri sistemi produttivi, accrescendo la produttività e l’unicità delle nostre esperienze attraverso l’utilizzo e la federazione dei dati. 
La straordinarietà dei nostri tempi sta nella coincidenza tra il più grande salto tecnologico dalla rivoluzione industriale e i fenomeni di cambiamento degli indici demografici e dei grandi flussi di popolazione.
In questa intersezione storica, fra le molteplici minacce, è possibile anche immaginare percorsi virtuosi che aprano nuove opportunità di crescita dei ruoli professionali con un approccio di “labour extending” e non semplicemente di “labour saving”, oltre che di mantenimento delle capacità produttive, anche in presenza della riduzione demografica della forza lavoro, al fine di vincere la sfida della produttività e del valore aggiunto. 
In questo quadro l’organizzazione del lavoro e delle attività manifatturiere stanno già mutando profondamente con la crescente applicazione dell’AI e della physical AI, ovvero della robotizzazione intelligente e delle sue molteplici applicazioni.
Oggi siamo di fronte a Stati Uniti e Cina che hanno un vantaggio tecnologico sull’AI, nell’ambito degli Large Language Model, difficile da colmare.
Allo stesso tempo la Cina, diventata fabbrica del mondo e fabbrica delle fabbriche, per la sua ascesa nei livelli aggregati della manifattura ha raggiunto in molti settori industriali grandi economie di scala difficilmente raggiungibili. Con vantaggi di costo strutturale.
Lo spazio per la nostra manifattura è nell’innovazione ulteriore nei settori dove la consolidata esperienza nei mercati, le profonde competenze delle nostre risorse, la costante alimentazione del sapere delle nostre università, ci devono spingere ad avanzare nei processi e con energia creativa, immaginare nuove funzioni e prodotti per soddisfare bisogni latenti che dobbiamo saper cogliere.
Uno spazio che va integrato anche da politiche commerciali UE selettive per fronteggiare la sfida, ma non con confronti in campo aperto senza regole e garanzie di adeguate reciprocità. Il confronto è impari perché la Cina, che ha semplificato i processi di programmazione e decisione con l’eliminazione delle libertà individuali e delle garanzie democratiche, ha l’enorme vantaggio che le scelte di investimento settoriali sono svincolate dal ritorno a breve termine ovvero dal debito i cui vincoli emergeranno solo a lungo o lunghissimo termine. 
Tecnologia, creatività e capacità organizzativa, ma anche rigoroso metodo di ricerca e costruzione, sono le componenti della nostra identità che dobbiamo tradurre in valore aggiunto.
Subito.
Per difendere le nostre posizioni, per costruirne delle nuove solide e per salire nella scala del valore. Solo così potremo aumentare la soddisfazione delle persone ed attrarne di nuove; con contenuti professionali stimolanti, gratificanti e retribuzioni soddisfacenti per creare le condizioni necessarie di motivazione, identificazione e coesione.
Facendole guardare al futuro con speranza ed orgoglio.

IL RUOLO POLITICO DELL’EUROPA E IL RUOLO SOCIALE DELL’IMPRESA
Per questo il nesso tra ricerca, innovazione e produttività caratterizza il confronto sulle politiche formative e dell’industria sia a livello nazionale che europeo.
Non può esistere una politica industriale europea credibile senza una forte politica della ricerca e innovazione.
Un processo che dopo tanti sforzi e risultati inferiori alle attese sembra essere tornato al centro dell’attenzione del legislatore italiano ed europeo per mettere a punto meccanismi adeguati di trasferimento tecnologico.
Noi siamo europeisti. Confindustria è europeista, ma quando la convinzione è forte e l’identificazione nell’idea cardine è sostanziale punto di riferimento, è maggiore l’amarezza e la delusione dei mancati risultati. Un elemento ha fortemente condizionato la storia ed il percorso degli ultimi decenni. La permanente discrasia tra le enunciazioni programmatiche ed i concreti risultati. 
Da Lisbona 2000 sul primato della conoscenza entro il 2010 e dal green deal per l’industria e l’ambiente, all’inarrestabile attività regolatoria che norma, orienta, dà alcune importanti certezze, ma spesso condiziona, fino a mal indirizzare le scelte industriali, vincolandole in una rete burocratica spesso soffocante.
Credo che sia una constatazione che trovi molti d’accordo, ma pochi si chiedono perché questo sia avvenuto e continui ad accadere.
La nostra risposta sta nella frattura fra una cultura teorica amministrativa e la realtà dell’impresa, i problemi dell’industria, la complessità della manifattura, il mercato nelle sue dinamiche di libere scelte dei consumatori. 
Vi è l’assenza di un’adeguata conoscenza dell’impresa, del fare e del costruire, una mancanza di una vita vissuta dentro le complessità, le difficoltà, i rischi del mondo imprenditoriale.
Una carenza che impedisce di vedere lo sviluppo dell’azienda dal punto di vista del mercato, anche se spesso descritto come la ragione dell’azione normativa.
Dell’Europa non si può però fare a meno per pensare a un futuro di libertà e di benessere. È necessario continuare nella costruzione di una Europa unita, integrata, federale e indipendente.
Questo richiama le nostre responsabilità di imprenditori a costruire e diffondere la consapevolezza che l’impresa è il motore non solo del benessere collettivo, ma anche il fondamento della libertà, delle giuste aspirazioni delle persone, della coesione, della crescita civile.
Il fare impresa è dunque innovare, costruire sogni, ma anche assumere e svolgere un fondamentale ruolo sociale.
Non me ne vorrà il Presidente Orsini se uso, per concludere, una sua recente affermazione, espressione del nostro essere e della nostra direzione di marcia: “Noi siamo quello che decidiamo di fare”.
Un sentito ringraziamento per la vostra ampia partecipazione.
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